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Considerazioni

Riteniamo di portare, a margine della lettura dei dati emersi dall’indagine, alcune considerazioni for-
mulate dalla Commissione “Grande Nibbio” nel processo di analisi.

8NFRT�UFWYNYN�HTQ�INWHN�HMJ�QF�XܪIF�IJQQF�7NKTWRF�ऌ�VZJQQF�IN�NSSJXYFWJ�NS�RTIT�KZS_NTSFQJ�QF�UWTLJYYZF-
QNYऄ�JIZHFYN[F�IJQQJ�(TRZSNYऄ�HFUN�FQQѣNSYJWST�IN�ZSܫ�ZXXT�HMJ��HTS�ZSѣFYYJS_NTSJ�HTJWJSYJ�FQQF�WJFQYऄ�
dei territori, possa: 
• suscitare delle istanze e far emergere, al contempo, delle buone prassi, 
• costruire un pensiero associativo, 
• offrire una ricaduta che generi cambiamento aderente alle istanze suscitate.

In Agesci, 30.000 capi offrono una proposta educativa a 150.000 ragazzi.
Ci chiediamo:
• 9ZYYT�VZJQQT�HMJ�FHHFIJ�YWF�VZJXYN��������HFUN��NS�YJWRNSN�IN�JKܪHFHNF�IJQQJ�INSFRNHMJ�F�XZUUTWYT�

dell’educazione, si traduce nella nostra miglior proposta educativa possibile per i ragazzi? 
• 6ZFSYT�NSYWTITYYT�IFQQF�7NKTWRF�1JTSFWIT�[F�NSHTSYWT�F�VZJXYF�JXNLJS_F�NS�HTSYNSZF�J[TQZ_NTSJ$�
• Quanti incontri servono per istruire i lavori di un Consiglio? Chi viene coinvolto? Il Consiglio ha la 

possibilità di esprimersi?
• (TRJ�[NJSJ�LJXYNYF�QF�IJܪSN_NTSJ�IJQ�KFWJ�XNSYJXN�J�IJQ�ѦVZNSINѧ$�
• 5JW�LFWFSYNWJ�QF�WNHFIZYF�IJQ�ITUT�(TSXNLQNT�ऌ�XZKܪHNJSYJ�NQ�QF[TWT�IJQ�(TRNYFYT$�

Campanelli di allarme

Campanilismo e autoreferenzialità
Dalle relazioni dei world cafऍ��JRJWLJ�NQ�WNXHMNT�HMJ�FQHZSN�WZTQN�J�QN[JQQN�XNFST�FZYTWJKJWJS_NFQN�J�XN�UWJ-
XJSYNST�IJN�ѦHFRUFSNQNXRN�YJWWNYTWNFQNѧ��NSYJXN�HTRJ�FUUFWYJSJS_J�FXܪYYNHMJ��
Queste due tendenze si contrappongono a due parole-chiave della Leonardo: processo e comunità.

Eterogeneità e disomogeneità
L’eterogeneità�IJN�HTSYJXYN�NS�&XXTHNF_NTSJ�ऌ�ZSF�WNHHMJ__F��UJWHMऍ�UZक�HTSIZWWJ�F�ZSѣFWRTSN__F_NT-
SJ�IN�UWTLJYYN�J�UJWHTWXN�J�FQQF�KTWRZQF_NTSJ�IN�VZFQHTXF�IN�UNच�IJQQF�XTRRF�IJN�HTSYWNGZYN�IJN�XNSLTQN�
La disomogeneità nelle prassi, frutto di differenti interpretazioni della Riforma o di mancato accom-
pagnamento, al contrario, limita tale processo.

Quanto emerge dall’indagine tiene conto della mancanza di omogeneità su vari aspetti che investe le 
Zone e le Regioni italiane. 

3J�ऌ�ZS�JXJRUNT�QF�IN[JWXNYऄ�IJN�HWNYJWN�UJW�QF�IJܪSN_NTSJ�IJQQJ�?TSJ�J�IN�HTRJ�J�VZFSYT�XNFST�T�RJST�
FIJLZFYN�NS�YJWRNSN�IN�JKܪHFHNF�IJQQF�7NKTWRF��RF�XTUWFYYZYYT�FN�HTRUNYN�XYFYZYFWN�IJQQF�?TSF��
��QF�WNHHMJ__F�IN�GZTSJ�UWFXXN�FSHT�F�VZJXYF�HWNYNHNYऄ��XN�UZक�J[NIJS_NFWJ�UJWक�ZS�JQJRJSYT�IN�WNXTWXFܪ�&
che l’addentrarsi nella Riforma suscita ai vari livelli zonali e regionali.
:S�WNQFSHNT�IJN�HWNYJWN�IN�IJܪSN_NTSJ�IJQQJ�?TSJ��HTRUFYNGNQN�HTS�NQ�KZS_NTSFRJSYT�FXXTHNFYN[T��FQQF�QZHJ�
della Riforma, potrebbe ri-motivare la vocazione di un territorio a essere Zona. 
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Gli esiti dell’indagine, che, ricordiamo, rileva un’operosità in corso e non una situazione statica e già 
INKKZXFRJSYJ� IJܪSNYF�� MFSST� GNXTLST� IN� ZS� FUUWTHHNT� UJWXTSFQN__FYT� SJQQF� QJYYZWF� IJN� IFYN� HMJ� SJ�
JRJWLTST��(Nक�XNLSNܪHF�QJLLJWJ�Qѣ&XXTHNF_NTSJ�NS�WJQF_NTSJ�FN�YJWWNYTWN�J�FQQJ�UJWXTSJ�HMJ�QF�[N[TST�

Osservazioni a margine

A margine della lettura dei dati, riteniamo di dover mettere in evidenza alcuni aspetti e alcune possibili 
piste di lavoro, che di seguito elenchiamo.

Cosa vediamo oggi:
• la Riforma ha avviato processi positivi;
• le Strategie nazionali di intervento sono positivamente percepite come un valido orizzonte di 

riferimento condiviso;
• la Riforma sta avanzando, seppure con velocità e caratteristiche differenti, all’interno 

dell’Associazione, informandone processi e strutture;
• è da rilevare però che è mancato un accompagnamento che sarebbe stato necessario nella fase 

iniziale per diffondere i contenuti della Riforma e, negli anni successivi, per formare i capi nei 
IN[JWXN�WZTQN��NS�RTIT�IF�XTXYFS_NFWJ�QJ�RTINܪHMJ 

• dalla lettura dei dati emerge un netto divario percettivo tra capi attivi solo in Gruppo (inclusi i capi 
,WZUUT��J�VZJQQN�HTS�ZQYJWNTWN�NSHFWNHMN�NS�FRGNYT�FXXTHNFYN[T��HMJ�MFSST�HTS�UNच�HTSXFUJ[TQJ__F�
colto i cambiamenti in essere;

• HN�XTST�?TSJ�HMJ�XTST�SFYJ�UTXY�7NKTWRF��HMJ�MFSST�VZNSIN�NSN_NFYT�IF�XZGNYT�F�[N[JWJ�SJQQT�XUNWNYT�
della Riforma. 

Possibili direzioni per il futuro:
• funzioni delle Zone: a nuovi compiti devono corrispondere nuovi strumenti di formazione e diverse 

risorse economiche;
• KZS_NTSN�IJQQJ�7JLNTSN��WNܫJXXNTSJ�XZQQT�XYWZRJSYT�&57�J�XZQQF�HFUFHNYऄ�IJQ�(TSXNLQNT�WJLNTSFQJ�IN�

essere luogo di sintesi;
• elaborazione pedagogica e metodologica: necessità di trovare una diversa sinergia tra processi 

che oggi sembrano andare in parallelo alla vita delle strutture;
• QN[JQQT�SF_NTSFQJ��WNIJܪSN_NTSJ�IJN�HTRUNYN�IJQ�(TSXNLQNT�SF_NTSFQJ�J��HTSXJLZJSYJRJSYJ��IJQQJ�RT-

IFQNYऄ�IN�QF[TWT��)N�KFYYT�STS�ऌ�F[[JSZYT��XJ�STS�NS�RNSNRF�UFWYJ��VZJQ�YWFXKJWNRJSYT�IN�HTRUNYN�HMJ�
QF�7NKTWRF�UWJ[JIJ[F�J�HMJ�QT�F[WJGGJ�UWTKTSIFRJSYJ�RTINܪHFYT�

Annotiamo che i Consiglieri generali della Commissione CG-03, in merito alla lettura dei dati fatta 
IFQQF�(TRRNXXNTSJ�Ѧ,WFSIJ�3NGGNTѧ��MFSST�HTSKJWRFYT�NS�XJIJ�IN�[JWNܪHF�NS�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ�ZSF�
XTXYFS_NFQJ�HTSIN[NXNTSJ�IN�VZFSYT�KFYYT�JRJWLJWJ�IFQQF�(TRRNXXNTSJ�Ѧ,WFSIJ�3NGGNTѧ�
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1   

I processi e gli strumenti 
  (la prossimità)

1.1. Esiti dell’indagine

Schema allegato al documento “Il coraggio di farsi ponte” (gennaio 2016). 
Le linee guida sono diventate le Strategie nazionali d’intervento.

1.1.a. Dal sistema dei progetti a strategie e azioni

+ZQHWT�IJQQF�7NKTWRF�1JTSFWIT�ऌ�XYFYF�ZSF�RTINܪHF�IJQ�XJSXT�J�IJQQF�INSFRNHF�IJN�UWTLJYYN�HTS�QF�HJS-
tralità del Progetto di Zona, con le APR e le SNI a supporto e come orizzonte di riferimento. Abbiamo 
HMNJXYT�IZSVZJ�FQQJ�?TSJ�J�FQQJ�7JLNTSN�HFRUNTSJ�XJ�J�HTRJ�KZS_NTSF�NQ�UWTHJXXT�5WTLJYYT�IN�?TSF�&-
PR-SNI; in particolare, rispetto a ciò che è mancato sono emerse le  sottolineature sotto elencate.
I Consigli di Zona dicono che:
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• le Strategie nazionali di intervento avvicinano i livelli, favorendo il senso di appartenenza associativa;
• è ancora diffusa la mancanza di circolarità tra i livelli;
• manca una formazione diffusa, soprattutto rispetto alle APR;
• difettano protagonismo e responsabilità, soprattutto in relazione alla stesura del Progetto di Zona;
• è diffuso il mancato allineamento tra APR e SNI, in particolare con i contenuti spesso ridondanti 

J�IF�JQFGTWFWJ��HTS�&57�UTHT�HTSTXHNZYJ�J�VZNSIN�UTHT�XJSYNYJ�IFQQF�[NYF�IN�(TRZSNYऄ�HFUN��ࣱ�ZS�
processo ancora poco chiaro: permane il dubbio su come intrecciare le varie esigenze; laddove si 
percepisce che il Progetto di Zona debba riprendere SNI ed APR, si rischia di perdere il focus sulle 
necessità del territorio;

• VZJQQT� HMJ� YTWSF� 
83.�� &57�� T� UWTUWNT� STS� FWWN[F� FQQF� ?TSF�� UJWHMऍ� WNYJSZYT� ѦIN� FUUFSSFLLNT�
WJLNTSFQJѧ��[NJSJ�[NXYT�IFN�HFUN�,WZUUT�J�VZNSIN�IFQQJ�(TRZSNYऄ�HFUN�FSHTWF�HTRJ�ѦHFQFYT�IFQQѣFQYTѧ��
Cambiato nei contenuti, ma nella forma rimane ancora una “cosa in più, non richiesta e non utile”. 
Non c’è consapevolezza piena dell’aver partecipato al processo che ha prodotto le SNI e le APR.

• il processo di individuazione e la “concretizzazione” delle APR non è giocato come idealmente 
[TWWJRRT� 
HTRJ� IF� 7JLTQFRJSYT��� )FQQѣNSIFLNSJ� JRJWLJ� HMJ� NS� ?TSF�� XFQ[T� VZFQHMJ� XUFWZYF�
eccezione, l’Assemblea non è coinvolta; è piuttosto il Consiglio, se non addirittura il Comitato di 
Zona, ad occuparsi della discussione delle linee di indirizzo delle APR. Questa scelta potrebbe 
essere dettata dalla necessità di stare nei tempi, che si legge negli esiti del 90% dei world café. La 
mancata coincidenza della durata dei Progetti di Zona e delle APR viene letta dai Consigli di Zona 
come ostacolante ad una piena “appropriazione” del senso delle APR. 

I Consigli regionali dicono che:
• esiste un problema nei tempi di elaborazione dei progetti, nella sincronizzazione tra i tempi di ini-

_NT�J�[JWNܪHF�IJQQJ�83.�J�IJQ�5WTLJYYT�IN�?TSF 
• non è ancora chiaro il senso preciso delle APR (individuazione e realizzazione) e il collegamento 

con Progetto di Zona e SNI, con contenuti spesso ridondanti tra APR e SNI;
• manca una formazione mirata dei diversi attori del processo, soprattutto dei Responsabili di Zona 

che pare abbiano poca consapevolezza del ruolo che giocano in un processo nuovo;
• XN�F[[JWYJ�QF�INKܪHTQYऄ�IN�ZS�WJFQJ�HTNS[TQLNRJSYT�IJN�IN[JWXN�QN[JQQN�HMJ�UTXXF�NSSJXHFWJ�QF�HTXYWZ-

zione di pensieri condivisi;
• manca in generale una visione che tenga conto dei tempi diversi dei diversi livelli: la visione se-

VZJS_NFQJ�J�QNSJFWJ�STS�KZS_NTSF��RJSYWJ�ZSF�[NXNTSJ�HTSHJSYWNHF�STS�[NJSJ�UJWHJUNYF�SJQ�RJHHF-
nismo; 

• QF�VZFXN�YTYFQNYऄ�IJN�(TSXNLQN�WJLNTSFQN�INHMNFWF�HMJ�STS�ऌ�HMNFWT�HTRJ�XNF�UTXXNGNQJ�HWJFWJ�ZSܫ�ZXXT�
temporale Progetto di Zona – APR - SNI e ritorno, affermazione che evidenzia come si stia ancora 
WFLNTSFSIT�NS�YJWRNSN�IN�UWTLJYYN�F�HFXHFYF��1F�1JTSFWIT�NSYJSIJ�NS[JHJ�WTRUJWJ�VZJXYF�QTLNHF�
fornendo alle Regioni uno strumento più agile, in grado di individuare le priorità da dare ai compiti 
statutari della Regione. Sono strumenti che si fatica a non percepire come parte di un processo 
lineare, invece che letture o possibilità di azioni su livelli diversi che si contaminano;

• QJ�&57�WJXYFST�UJW�QT�UNच�HTSܪSFYJ�F�QN[JQQT�WJLNTSFQJ�
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Ci pare di poter dire che il nuovo sistema dei progetti è partito, ma balza all’evidenza come non sia 
XYFYT�FYYN[FYT�ZS�WFLNTSFRJSYT�XZQ�XJSXT�J�XZQ�WZTQT�IJQQJ�&57�
J�FSHMJ�IJQQF�7JLNTSJ���VZJXYT��IF�
una parte, rischia doppioni o appiattimenti sulle SNI, con la perdita di un importante luogo (Regione) 
IN�WNܫJXXNTSJ�JI�FUUWTKTSINRJSYT��XTUWFYYZYYT�IJQQJ�UWFXXN�JIZHFYN[J�J�RJYTITQTLNHMJ �IFQQѣFQYWF��ऌ�ZS�
processo a cui manca il senso del tempo diverso dei diversi attori.

1.1.b. Il Consigliere generale nel sistema dei progetti

1J�WNܫJXXNTSN�KFYYJ�FSIF[FST�SJQQF�INWJ_NTSJ�IN�UTYJS_NFWJ�QFܪ�LZWF�IJQ�(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJ�HTRJ�UTS-
te tra le singole realtà territoriali (Zone), con il contatto stretto con le esigenze e le realtà educative dei 
territori e il Consiglio generale. 

Questo sembra il processo che stia funzionando meglio, con il ruolo centrale che il Consigliere assu-
me, sia rispetto ai bisogni della Zona di appartenenza, sia rispetto al lavoro di costruzione del pensiero 
associativo a livello regionale, prima, e al Consiglio generale, poi.
&GGNFRT�HJWHFYT�NSTQYWJ�IN�F[JWJ�ZS�WNXHTSYWT�IN�VZFQHTXF�HMJ�STS�XNF�FSHTWF�XYFYT�FYYN[FYT��FYYWF[JWXT�
domande su come si forma il pensiero associativo e su come vengono espresse e accolte le istanze 
delle Comunità capi.

I Consigli di Zona dicono che:
• ciò che manca è una consapevolezza dell’intero processo, per cui si rischia che manchino istanze; 

il Consiglio di Zona rischia di essere sempre più attendista nei confronti del Consigliere generale, 
che fatica a trovare il suo spazio.

I Consigli regionali dicono che:
• i Consiglieri generali, pur rivestendo un ruolo chiave, a volte mancano della consapevolezza di avere 

il mandato di innescare processi di condivisione e confronto in Zona e nei Gruppi, per contribuire 
alla creazione del pensiero. Di certo, il numero elevato di presenze in Consiglio generale non aiuta: 
si sottolinea come manchino alcune modalità anche operative per ottimizzare il coinvolgimento di 
YZYYN �VZJXYF�WNܫJXXNTSJ�ऌ�JXYJXF�FSHMJ�FN�(TSXNLQN�WJLNTSFQN�IJQQJ�7JLNTSN�UNच�SZRJWTXJ�

Ci sembra di poter dire che, se c’è un riscontro effettivo della centralità del ruolo del Consigliere gene-
rale, pare che, a volte, manchino le “buoni prassi”, magari condivise da chi le sta già sperimentando, 
che rendano attivo il processo dalle Comunità capi alle Zone e poi Regioni e Consiglio generale, per-
HMऍ�HN�XNF�ZSF�FXXZS_NTSJ�IN�WJXUTSXFGNQNYऄ�SJQQF�HTSYWNGZ_NTSJ�IJN�IN[JWXN�QN[JQQN��8JW[J�ZS�NS[JXYNRJS-
to di senso nel ruolo del Consigliere, nell’ottica dell’essere di stimolo/provocazione alle Comunità capi 
J�FQQJ�?TSJ��RF�FSHMJ�IN�WNYTWST�HTSIN[NXNTSJ�WNQFSHNT�IJQQJ�WNܫJXXNTSN�F�QN[JQQT�IN�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ��
per non far restare il pensiero associativo opera di “addetti ai lavori”, spirito decisamente contrario 
alla Riforma Leonardo.
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1.1.c. Il Consiglio nazionale

7NXUJYYT�FQ�(TSXNLQNT�SF_NTSFQJ��QF�7NKTWRF�1JTSFWIT�J�QJ�XZHHJXXN[J�RTINܪHMJ�SJN�(TSXNLQN�LJSJWFQN�
XJLZJSYN�MFSST�IFYT�FQ�(TSXNLQNT�SF_NTSFQJ�NQ�HTRUNYT�IN�NIJSYNܪHFWJ�LQN�4GNJYYN[N�UWNTWNYFWN�J�IN�IFWJ�NQ�
via alla parte operativa del cambiamento sintetizzato nelle SNI. 
1J�ITRFSIJ�IJQQF�(TRRNXXNTSJ�Ѧ,WFSIJ�3NGGNTѧ�XN�XTST�VZNSIN�HTSHJSYWFYJ�XZQQF�HTSXFUJ[TQJ__F�IN�
VZJXYF�UFWYJ�IJQ�UWTHJXXT��XTUWFYYZYYT�SJQ�YJSJWJ�NSXNJRJ�JQFGTWF_NTSJ�UJIFLTLNHF�J�RJYTITQTLNHF�
con le esigenze dei territori. 
&GGNFRT�FSHMJ�HMNJXYT�FQ�QN[JQQT�SF_NTSFQJ�VZFQN�XNFST�QJ�HWNYNHNYऄ�SJQQF�LJXYNTSJ�IJN�WFUUTWYN�IJN�IN[JWXN�
organismi a livello nazionale.

Se le SNI sono la sintesi delle speranze e delle idee delle realtà locali, il Consiglio nazionale, attraver-
so gli Obiettivi Prioritari, dovrebbe essere “chi” supporta attivamente il cambiamento nelle Zone. Ci 
chiediamo se riesca davvero a essere luogo di sintesi e di elaborazione di processi virtuosi e a deter-
minare i cambiamenti auspicati, tenendo insieme e avendo come orizzonte l’intera realtà nazionale, 
integrando e superando le differenze regionali nella costruzione di un NOI associativo.

7NXUJYYT�FQQJ�FYYJXJ�IJN�HFUN�J�IJN�WFLF__N��WJXYF�IF�[JWNܪHFWJ�HTS�VZFQJ�[JQTHNYऄ�J�HTS�VZFQJ�WJFQJ�JKܪ-
HFHNF�J�HTJWJS_F�83.�J�4GNJYYN[N�5WNTWNYFWN�WNXUTSITST�J�HTRJ�J�VZFSYT�KZS_NTSFST�Nܫ�ZXXN�
NS�XFQNYF��NS�
discesa e trasversali) tra le diverse aree (Metodo, Formazione capi, Settori).

Il Consiglio nazionale dice che:
• RFSHF�ZSF�WJFQJ�JQFGTWF_NTSJ��XUJXXT�ऌ�ZS�QZTLT�IN�WFYNܪHF�J�IN�UWJXF�IN�HTXHNJS_F��ZS�QZTLT�NS�

cui mancano le modalità e i tempi del lavoro elaborativo per i grandi numeri e le esigenze dettate 
IFQQJ�XHFIJS_J�IJQQѣTWINSFWNF�[NYF�FXXTHNFYN[F�HMJ�XUJYYFST�F�VZJXYT�QN[JQQT�

• in alcuni casi si sottolinea la mancanza di un’attenzione alla reciprocità, intesa come generatività 
e/o contaminazione, tra l’indirizzo politico e l’elaborazione pedagogica e metodologica.

Ci sembra di poter dire che, se il Consiglio generale è sempre più il vero organo politico e decisionale, 
pare manchi oggi un ruolo del Consiglio nazionale anche e soprattutto nella dinamica Comitato-Con-
siglio e Consiglio generale.

1.2. ;JWNܪHF�NS�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ

Sulla base delle domande poste e sul più ampio confronto che ne è scaturito, si è ritenuto di organizzare 
QF�[JWNܪHF�XZN�ѦUWTHJXXNѧ�
HMJ�UTWYF�NS�Xऍ�NQ�YJRF�IJQQF�UWTXXNRNYऄ��XJHTSIT�YWJ�FXUJYYN�
1. processi VERSO il Consiglio generale,
2. processi AL Consiglio generale,
3. processi IN PARTENZA DAL Consiglio generale.
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Processi VERSO il Consiglio generale

• Negli ultimi anni si è andata consolidando la consapevolezza che le istanze della base possono 
arrivare abbastanza facilmente al livello nazionale. In gran parte delle Zone il ruolo del Consigliere 
generale è ben compreso, mentre nelle Regioni si è alla ricerca di uno spazio in cui poter essere 
UNच�NSHNXN[N�J�VZNSIN�UTYJW�RJLQNT�WFUUWJXJSYFWJ�STS�XTQT�QJ�NXYFS_J�IJQQJ�XNSLTQJ�?TSJ��RF�IJQQF�7J-
gione intera. Quest’ultimo è un aspetto importante nel fare sintesi di pensiero in seno al Consiglio 
generale. I tempi per l’informazione e lo studio dei temi del Consiglio generale sono troppo stretti 
per poter operare un reale processo di condivisione con Zone e Comunità capi. 

• I livelli si muovono in modo asincrono e con tempi troppo lunghi: in particolare è ancora lontano 
dalle Zone il processo dal pensiero alla deliberazione, sia come modalità che come tempi.

• Per avvicinare centro e periferia, le strutture necessariamente devono alleggerirsi, eliminando 
VZJQQJ�WNITSIFS_J�XYWZYYZWFQN�HMJ�FQQTSYFSFST�IFN�RJHHFSNXRN�IJQQF�IJRTHWF_NF�FXXTHNFYN[F�

• Nei mesi precedenti il Consiglio generale, per i capi esiste una zona d’ombra che consiste nei 
documenti ed elaborazioni, prodotti da Commissioni, non rientranti negli Atti preparatori e che 
restano appannaggio esclusivo dei Consiglieri. 

• 3JQ� VZFIWT� UNच� FRUNT� IJQQѣJQFGTWF_NTSJ� UJIFLTLNHF� J� RJYTITQTLNHF�� XJRGWF� RFSHFWJ�� F� YZYYN� N�
QN[JQQN�FXXTHNFYN[N��ZS�INFQTLT�XNXYJRFYNHT�JI�JKܪHFHJ�YWF�(TSXNLQNJWN�LJSJWFQN�J�'WFSHMJ��2FSHFSIT�
VZJXYT�HTQQJLFRJSYT��XUJXXT�UJW�N�(TSXNLQNJWN�STS�ऌ�KFHNQJ�WNRFSJWJ�FQ�UFXXT�XZQQJ�YJRFYNHMJ�IN�
'WFSHF��5JW�VZJXYT�RTYN[T��YFQZSN�UWTHJXXN�UTXXTST�[JSNWJ�XYWF[TQYN�VZFSIT�FQHZSJ�WNܫJXXNTSN�IJN�
(TSXNLQNJWN�LJSJWFQN�STS�SFXHTST�IF�ZSF�LNZXYF�HTSIN[NXNTSJ�J�INFQTLT�HTS�LQN�FQYWN�VZFIWN�IN�?TSF�
e Regione.

• 3JQQF�[JWNܪHF�HTSITYYF�IFN�(TSXNLQNJWN�LJSJWFQN��XTST�JSYWFYJ�[FQZYF_NTSN�J�UWTXUJYYN[J�IN�JXUJWNJS-
ze vissute in occasione dell’epidemia di Covid-19, in particolare legate a incontri preparatori o di 
FUUWTKTSINRJSYT�TSQNSJ��YWF�VZJXYN��QF�UTXXNGNQNYऄ�IN�NSHTSYWN�UWNRF�IJQ�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ�ѦNS�UWJ-
senza” a Bracciano, che permetterebbero il confronto preliminare sulle varie tematiche e il coin-
volgimento dei pochi Consiglieri generali delle Regioni piccole, a più Commissioni, garantendo il 
proprio contributo.

• .Q�(TSXNLQNT�SF_NTSFQJ�IT[WJGGJ�JXXJWJ�UNच�[JQTHJ�SJQQF�QJYYZWF�IJN�GNXTLSN �UJW�VZJXYT�JRJWLJ�QF�
necessità di applicare il principio di vicinanza anche da parte del livello nazionale, attraverso una 
WNܫJXXNTSJ�XZQQF�INRJSXNTSJ�_TSFQJ�

• Manca una condivisione, a livello nazionale, di un percorso procedurale comune che delinei tempi 
e spazi di lavoro del Consigliere generale. La stesura della timeline al Consiglio generale 2019 pro-
GFGNQRJSYJ�STS�ऌ�GFXYFYF��NQ�RFLLNTW�TXYFHTQT�NS�VZJXYT�UWTHJXXT�XTST�QJ�YJRUNXYNHMJ�IJYYFYJ�IFN�
lavori di Consiglio generale, inconciliabili con i ritmi e le priorità di una Zona nel corso dell’anno. 

• Emerge forte la necessità di trovare nuove modalità di condivisione/fruizione dei documenti, sia 
all’interno delle Commissioni (anche per i Consiglieri generali nuovi) che per tutti i capi dell’As-
sociazione: servono documenti che facciano sintesi dei pensieri emersi in Commissione. Forse 
sarebbe utile che un Consigliere generale svolgesse il ruolo di segretario della Commissione redi-
gendo una sorta di report�HMJ�UJWRJYYF�IN�HFUNWJ�VZFQ�ऌ�NQܫ�ZXXT�IN�UJSXNJWT�HMJ�MF�UTWYFYT�F�YJXYN��
mozioni e raccomandazioni.
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Processi NEL Consiglio generale

• Forse occorrerebbero due sessioni di Consiglio generale e lavori di Commissione permanenti, per 
aiutare il lavoro di sintesi dal basso. 

• Manca la continuità: il lavoro di Consiglio generale ha dei tempi troppo lunghi, le Commissioni 
permanenti potrebbero permettere la circolarità del pensiero sul lavoro delle Zone. 

• 3JQ�VZFIWT�UNच�FRUNT�IJQQJ�YJRFYNHMJ�XZQQѣJQFGTWF_NTSJ�UJIFLTLNHF�J�RJYTITQTLNHF��XN�WNYNJSJ�HMJ��
nel tempo del Consiglio generale, lo spazio per i confronti e l’approfondimento nelle Commissioni 
non consentano, talvolta, di cogliere la ricchezza di percorso di alcune delle suddette tematiche. 
5JW�VZJXYT�RTYN[T��WFWFRJSYJ�NQ�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ�WNJXHJ�F�JXUWNRJWJ�ZSF�JQFGTWF_NTSJ�UWTUWNF�
sui temi pedagogici e metodologici.

• Sta diventando eccessivo il numero di documenti, mozioni e raccomandazioni, sia da approvare 
HMJ�FUUWT[FYN �VZJXYT�WNXHMNF�IN�WJSIJWJ�UTHT�JKܪHFHJ�QѣFUUTWYT�IJN�(TSXNLQNJWN�XNF�UWNRF��XNF�IZ-
rante il Consiglio generale, sia nella successiva condivisione ai vari livelli associativi; spesso il 
Consigliere fatica a conoscere il lavoro delle Commissioni a cui non partecipa.

• È necessario dare più forza al lavoro di Commissione, favorendo la prossimità tra i Consiglieri 
generali per creare relazioni che favoriscano il confronto.

• *XNXYJ�ZSF�INKܪHTQYऄ�SJQ�HTSTXHJWJ�NS�NYNSJWJ�NQ�UWTITYYT�IJQ�QF[TWT�IJQQJ�FQYWJ�(TRRNXXNTSN��HTXF�
che non permette raccordi tra percorsi e mozioni diverse durante il Consiglio generale. 

• L’attuale forma degli Atti, con lunghi elenchi di mozioni e raccomandazioni, non dice nulla del 
“come abbiamo lavorato”.

• Durante il Consiglio generale non si avverte la presenza del Consiglio nazionale, tranne che per i 
contatti informali che i Responsabili regionali stabiliscono per tentare di giungere a un pensiero 
condiviso tra Regioni. La stessa problematica si avverte anche con il Comitato nazionale.

• )N�HJWYT��QF�INSFRNHF�HMJ�UTXNYN[FRJSYJ�XN�KF�XYWFIF�F�'WFHHNFST�ऌ�VZJQQF�IJQQF�XNSYJXN��:SF�HTSIN-
[NXNTSJ�FUJWYF�J�FUUFXXNTSFYF�HTSIZHJ�F�HTSKWTSYFWXN�QNGJWFRJSYJ��FQܪ�SJ�IN�YWT[FWJ�ZSF�WNXUTXYF�
comune ai bisogni associativi.

• I meccanismi del Consiglio generale sono ancora troppo a misura dei livelli esecutivi dell’Associa-
zione.

Processi IN PARTENZA DAL Consiglio generale

• Il numero elevato di Raccomandazioni e Mozioni approvate fa sì che non sempre sia semplice 
[JWNܪHFWSJ�LQN�JXNYN �N�HTTWINSFYTWN�IN�(TRRNXXNTSJ�KTWXJ�UTYWJGGJWT�F[JWJ�ZSF�KZS_NTSJ�UTXY�(TS-
XNLQNT�NS�VZJXYT�XJSXT�

• Il frutto dei lavori del Consiglio generale dovrebbe essere reso fruibile attraverso la produzione e la 
HTSIN[NXNTSJ�IN�XNSYJXN�JKܪHFHN��HTSIN[NXJ�FSHMJ�FYYWF[JWXT�QF�XYFRUF�FXXTHNFYN[F�

• Le delibere di Consiglio generale sono troppo legate al livello nazionale, a volte manca l’indicazio-
ne delle tempistiche per la ricaduta su gli altri livelli. 

• 3TS�XJRGWF�HMJ�NQ�(TSXNLQNT�SF_NTSFQJ�XNF�NQ�[JWT�FWYJܪHJ�IN�ZS�UJSXNJWT�LJSJWFYN[T�IN�F_NTSN��WZTQT�
che invece sembra essere delegato al Comitato nazionale.
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2  

I luoghi 
  (la contribuzione)

2.1. Esiti dell’indagine

2.1.a. I Consigli

I Consigli di Zona dicono che:
• c’è scarsa consapevolezza dei membri del Consiglio di Zona circa il proprio ruolo nei processi 

decisionali associativi; 
• il cambiamento della Riforma è stato percepito in modo eterogeneo, in base a una molteplicità di 

KFYYTWN�QJLFYN�FN�YJWWNYTWN��INKܪHNQRJSYJ�JQJSHFGNQN �
• la situazione di partenza, precedente la Riforma, era molto più variegata di oggi;
• oggi tutte le Zone d’Italia (meno 4) hanno uno o più Consiglieri generali eletti tra i propri capi, che 

partecipano attivamente e regolarmente alla vita della Zona, rappresentando un fondamentale 
FSJQQT�IN�HTSLNZS_NTSJ��ZSFܪ�LZWF�IN�XNSYJXN�YWF�?TSF�J�7JLNTSJ�J�YWF�?TSF�J�SF_NTSFQJ��QF[TWFSIT�
�FSHT�HTS�N�7JXUTSXFGNQN�IN�?TSF�J�WJLNTSFQNܪ�FSHT�Fܪ

I Consigli regionali dicono che:
• c’è una grande differenza tra Regioni grandi e Regioni piccole, tenute presenti le differenze come 

descritte in premessa;
• mentre per le Regioni medio-piccole la presenza dei Consiglieri eletti in Zona ha prodotto un 

arricchimento del confronto e migliorato la dinamica Zona/Regione, nelle Regioni grandi l’aumento 
rilevante dei membri del Consiglio ha portato a nuove modalità di lavoro, non ancora ottimizzate; 

• il percorso di preparazione al Consiglio generale nelle Regioni grandi prevede delle riunioni dei 
(TSXNLQNJWN� NS� ZSF� XYWZYYZWF� HMJ� IN� KFYYT� STS� ऌ� UWJ[NXYF� SJQQT� 8YFYZYT � VZJXYT� UZक� UWTIZWWJ� ZSF�
diversa velocità tra Responsabili di Zona e Consiglieri; 

• rimane problematico il ruolo degli Incaricati, in particolare di Branca, all’interno dei Consigli, più di 
VZJQQN�WJLNTSFQN�HMJ�IN�?TSF 

• la lettura della realtà dei ragazzi viene collocata, in modo positivo, a livello dei Gruppi, ma lì sembra 
KJWRFWXN�J�STS�JRJWLJ��IFQQѣNSIFLNSJ��NQ�HTQQJLFRJSYT�HTS�NQ�QN[JQQT�IN�?TSF�J�UTN�IN�7JLNTSJ��VZFXN�
che il processo dal basso all’alto non funzioni, mentre pare funzionare meglio il processo dall’alto 
verso il basso, attraverso gli Incaricati regionali. Resta una parte ancora appannaggio del Comitato 
J� STS� IJQ� (TSXNLQNT�� VZJXYT� JRJWLJ� UJW� YZYYN� N� QN[JQQN�� *ѣ� IF� STYFWJ� HMJ� QF� 7NKTWRF� YTLQNJ� VZJXYT�
HTRUNYT�FQ�(TSXNLQNT�WJLNTSFQJ�UJW�FKܪIFWQT�FQQJ�?TSJ��NS�UFWYNHTQFWJ�FQQѣ&XXJRGQJF�IN�?TSF�

Il Consiglio nazionale dice che:
• STS�MF�XZGNYT�RTINܪHMJ�SJQQF�XZF�KTWRF�J�MF�HTSYNSZFYT�F�QF[TWFWJ�HTS�QJ�XYJXXJ�RTIFQNYऄ�UWJ�

riforma;
• si percepisce come luogo di presa di coscienza e non di elaborazione; 
• area metodo e strutture vanno su canali paralleli e forse anche a velocità diverse;
• XN�UFWYJ�IFQ�HTSKWTSYT�RF�XUJXXT�HN�XN�KJWRF�F�VZJXYT�QN[JQQT 
• la presenza del Consigliere generale in Zona ha prodotto una maggiore capacità dei Responsabili 

regionali di fare arrivare le istanze locali al livello nazionale;
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• si avverte la necessità di intervenire sulle modalità di lavoro del Consiglio generale non ancora 
ottimizzate rispetto alla sua nuova composizione;

• forse il livello debole oggi è la Regione.

(N� XJRGWF� IN� UTYJW� INWJ� HMJ� WNRFSJ� FUJWYF� ZSF� WNܫJXXNTSJ� HMJ� WNLZFWIN� XJ� J� HTRJ� XTST� HFRGNFYN� N�
rapporti Comitato nazionale, Consiglio nazionale, Consiglio generale in seguito alla Riforma e se le 
diverse competenze sono ben delineate e sono funzionali agli obiettivi.

Il Consiglio generale
.Q�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ�STS�ऌ�XYFYT�TLLJYYT�IJQQѣNSIFLNSJ��RF�QZTLT�IN�[JWNܪHF��

2.1.b. I Comitati

.�(TRNYFYN�WJXYFST�XZQQT�XKTSIT��FSHMJ�UJWHMऍ�STS�NIJSYNܪHFYN�HTRJ�QZTLT�IJQQF�[JWNܪHF��+TWXJ�XN�XYF�
IJQNSJFSIT�RJLQNT�NQ�WZTQT�IJN�(TSXNLQN�J�VZNSIN�XN�XYF�XUTXYFSIT�QѣFXXJ�UWTLJYYZFQJ�IFQ�(TRNYFYT�FQ�
Consiglio, così come auspicato. 
I Comitati devono avere chiaro il ruolo di coordinamento e cerniera, aiutando i membri dei Consigli ad 
assumere il ruolo di lettura ed elaborazione progettuale che spesso invece fa ancora troppo capo ai 
Comitati.
.S�VZJXYF�INSFRNHF�WJXYF�XYWFYJLNHT�NQ�RTIT�NS�HZN�N�WJXUTSXFGNQN�IJN�QN[JQQN�XTST�NS�LWFIT�IN�KFWJ�LNTHFWJ�
FLQN�NSHFWNHFYN��NS�UFWYNHTQFWJ�VZJQQN�IN�'WFSHF��NQ�QTWT�WZTQT�FQQѣNSYJWST�IJN�(TSXNLQN�

2.1.c. Le Assemblee

Pur non essendo le Assemblee oggetto di indagine, dalla lettura delle risposte emerge che:
• le Assemblee di Zona appaiono come il luogo dove c’è più discrepanza tra il mandato statutario 

J�QF�WJFQYऄ��8J�XTST�JKܪHFHN�SJQQF�JQFGTWF_NTSJ�IJQ�5WTLJYYT��QF�KFYNHF�ऌ�WJSIJWQJ�QZTLT�IN�UFWYJS_F�
IJQQJ�NXYFS_J�IJQ�YJWWNYTWNT�J�QZTLT�IN�FWWN[T�IN�VZFSYT�JQFGTWFYT�FQ�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ 

• &XXJRGQJJ�WJLNTSFQN��QѣNSIFLNSJ�STS�MF�UJWRJXXT�IN�J[NIJS_NFWJ�QJ�HWNYNHNYऄ�T�UTYJS_NFQNYऄ��NS�VZFSYT�
diverse per numeri e modalità di svolgimento a seconda delle Regioni.

2.2.�;JWNܪHF�NS�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ

Ciò che funziona
• .Q�(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJ�FGNYF�VZFXN�YZYYN�N�QZTLMN�FXXTHNFYN[N��[NXYT�NQ�WZTQT�IN�HJWSNJWF�HMJ�WNHTUWJ �JXXN�

sono ben descritti nelle Linee-guida del Consigliere generale, che sono state approvate allo scorso 
Consiglio generale.

• Il primo e fondamentale aspetto è riconosciuto nella partecipazione costante e attiva del Consigliere 
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generale alla vita della Zona (Consiglio/Comitato/assemblea) e della Regione (Consiglio/assemblea/
incontri tra Consiglieri), che gli permette di ampliare lo sguardo e avere una maggior consapevolezza 
delle realtà che vivono i capi: una partecipazione fatta di ascolto, attenta lettura e, soprattutto, promo-
zione della costruzione di pensiero.

• La partecipazione del Consigliere generale al Consiglio generale aiuta a esprimere la volontà dell’Asso-
HNF_NTSJ��NS�VZFSYT�HFYFQN__F�NQ�UJSXNJWT��NQ�RTIT�IN�JXXJWJ�J�IN�QF[TWFWJ�IJQQF�?TSF�IN�UWT[JSNJS_F�SJQQJ�
attività a Bracciano; inoltre, la sua formazione, avvenuta nel tempo all’interno della Zona e in parte in 
Regione, fa in modo che riesca ad attraversare i diversi livelli associativi. Vivere tutti i luoghi è fonda-
mentale, partendo dalla Zona, luogo primario in cui fare pensiero per migliorare ed essere più incisivi 
a livello educativo.

• Le Commissioni diventano uno snodo fondamentale per la raccolta di contribuzioni e istanze. Sarebbe 
molto positivo che le Commissioni lavorassero in anticipo rispetto al momento del Consiglio generale 
e che si creassero delle Commissioni permanenti che si occupino di diversi argomenti in cui, per inte-
resse, le persone possano liberamente partecipare.

• 2TQYT�UWTܪHZT�NQ�QF[TWT�SJQ�LWZUUT�WJLNTSFQJ�IJN�(TSXNLQNJWN��FSHMJ�XJ�XN�WNXHMNFST�UJWHTWXN�UFWFQQJQN�J�
non comunicanti tra gruppo dei Consiglieri e resto del Consiglio regionale.

Ciò che fatica a funzionare
• &YYZFQRJSYJ�XJRGWF�RFSHFWJ��F�YZYYN�N�QN[JQQN�FXXTHNFYN[N��ZS�INFQTLT�XNXYJRFYNHT�JI�JKܪHFHJ�YWF�(TSXN-

glieri generali e Branche (luogo dell’elaborazione pedagogica e metodologica). In Consiglio generale 
non si trova lo spazio per i confronti e l’approfondimento nei lavori di Commissione, rischiando di stra-
volgere il processo di contribuzione.

• Anche se il Comitato e il Consiglio nazionale possono essere percepiti come garanti e custodi di un 
pensiero comune costruito nel tempo, sono ancora lontani dalle logiche introdotte dalla Riforma Leo-
nardo.

• Il Consiglio nazionale soffre di un’agenda troppo serrata e, molto spesso, il risultato è che sui temi 
del Consiglio generale si abbiano dei passaggi di informazioni unidirezionali. Il Comitato parimenti 
XJRGWF�F�[TQYJ�UNच�NSHQNSJ�F�IFWJ�ZSF�WNXUTXYF�FQQJ�RT_NTSN�HMJ�FI�FUUWTKTSINWQJ�XJHTSIT�VZFSYT�JKKJY-
tivamente emerso a Bracciano.

• Dopo la Riforma Leonardo non è uniformemente compreso il ruolo assunto dalla Regione; inoltre il 
Consiglio regionale ha cambiato dinamiche interne, che devono ancora trovare una propria identità ed 
JVZNQNGWNT�

• C’è consapevolezza tra i Consiglieri generali che sia loro compito fare crescere la capacità della Zona 
di essere luogo di elaborazione (processo lento e complesso), lavorando in sinergia con tutte le altre 
�LZWJ��7JXUTSXFGNQN�IN�?TSF�J�.SHFWNHFYN�IN�'WFSHF�NS�UWNRNX��HMJ�FSHTWF�KFYNHFST�F�WJHJUNWJ�QF�7NKTWRFܪ
ed a rileggersi in ottica di una maggiore e migliore partecipazione alle dinamiche associative.

Ciò che serve
• La partecipazione al Consiglio di Zona, in collaborazione con l’Incaricato di Branca di Zona, e al Con-

siglio regionale, con gli Incaricati di Branca regionali, e tutti gli altri ambienti vissuti dal Consigliere ge-
nerale offrono occasioni di confronto ed elaborazione metodologica e pedagogica. Essa però assume 
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un senso vero di contribuzione se preceduta da un processo fatto di ascolto, analisi e contribuzione in 
Comunità capi, in Zona e in Regione. 

• La partecipazione al Consiglio generale permette di esprimere la volontà dell’Associazione potendo e 
IT[JSIT��NQ�(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJ��JXXJWJ�ZSF�XTWYF�IN�ѦXJSXTWJѧ�IN�VZFSYT�XZHHJIJ�SJQQF�WJFQYऄ�IT[J�ऌ�
stato eletto e in cui svolge il servizio. Ovviamente ciò accade se il Consigliere generale si rende dav-
vero portavoce della sua Zona e se è protagonista attivo della vita associativa sul proprio territorio. La 
partecipazione è da intendersi sia come punto d’arrivo di un percorso di idee, proposte e punti di vista, 
colti stando a contatto con i capi del proprio territorio (Zona e Regione), sia come punto di partenza di 
nuove proposte che l’Associazione nazionale annualmente rilancia e propone.

• Fondamentale è il raccordo con livello regionale: il Consiglio regionale è occasione di ascolto/confron-
YT�XZ�ZSF�INRJSXNTSJ�YJWWNYTWNFQJ�UNच�FRUNF��SJQ�VZFQJ�HN�XN�UZक�HTSKWTSYFWJ�XNF�XZN�YJRN�IJQ�(TSXNLQNT�
generale sia su altri temi associativi, nell’ottica di portare sul prato di Bracciano un contributo che 
WNXUJHHMNF�QJ�XNSLTQJ�WJFQYऄ�QTHFQN��6ZJXYT�UJWRJYYJ�IN�UTWYFWJ�QJ�WNܫJXXNTSN�WFHHTQYJ�J�HTSIN[NXJ�SJN�[FWN�
luoghi della Zona e della Regione e il facilitare l’avvio di percorsi e processi decisionali che nascono 
dalla lettura dei capi impegnati nel servizio attivo con i ragazzi e del territorio di provenienza.

• Il Consigliere generale può contribuire al dibattito pedagogico e metodologico nella misura in cui vive 
il suo servizio all’interno di una rete che è fatta di vari nodi con cui essere in relazione: capi, Incaricati 
FQQJ�'WFSHMJ�IN�?TSF��.SHFWNHFYN�FQQJ�'WFSHMJ�WJLNTSFQN��.S�FXXJS_F�IN�VZJXYF�HTSSJXXNTSJ��NQ�(TSXNLQNJWJ�
rischia di apportare il suo personale contributo, frutto dell’esperienza maturata nel tempo, ma non in 
rete con la realtà di provenienza.

• .Q�QF[TWT�XNSJWLNHT�KWF�QN[JQQN�Jܪ�LZWJ�FXXTHNFYN[J��(TRNYFYT��7JLNTSN��(TSXNLQNJWN�LJSJWFQN��HTSXJSYNWऄ�IN�
fare evolvere in maniera più condivisa il pensiero associativo, evitando così che Comitato e Consiglio 
nazionale appaiano, o possano diventare, unici depositari o propulsori di tale pensiero.
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3�� +�RTQƓNK�
  (la rappresentanza)

3.1. Esiti dell’indagine

I responsabili dei livelli

.�WJXUTSXFGNQN�IJN�QN[JQQN�XTST�HJSYWFQN�SJQ�UWTHJXXT�IN�FYYZF_NTSJ�IJQQF�7NKTWRF��UJWHMऍ�MFSST�QѣNSYJWF�
visione del sistema, la cui gestione cade nelle loro responsabilità, secondo il modello della sussidia-
rietà.
8TQT�XJ�N�WJXUTSXFGNQN�HTSTXHTST�HTRJ�QJ�XYWZYYZWJ�XTST�XYFYJ�RTINܪHFYJ��HTS�VZFQJ�XUNWNYT�J�HTS�VZF-
QN�TGNJYYN[N��N�[FWN�QN[JQQN�UTXXTST�TUJWFWJ�UJWHMऍ�XN�[JWNܪHMN�VZJQ�UWTHJXXT�LJSJWFYN[T�IN�HTSYFRNSF_NTSJ�
nei e tra i livelli, che è alla base della Riforma.

Responsabili di Zona 
• 8N�XJSYJ�QF�SJHJXXNYऄ�IN�WNIJܪSNWJ�QFܪ�LZWF�IJQ�7JXUTSXFGNQJ�IN�?TSF��HTXऐ�HTRJ�UWJ[NXYT�LNऄ�NS�XJIJ�

di approvazione della Riforma. I Responsabili di Zona sono stati investiti dal cambiamento senza 
essere stati adeguatamente accompagnati.

• Spesso i Responsabili di Zona hanno loro in primis poca chiarezza e conoscenza della Riforma e 
IJQQJܪ�SFQNYऄ�UJW�QJ�VZFQN�JWF�XYFYF�XYZINFYF��8JW[J�KFWJ�RJRTWNF��.S�[NXYF�IN�ZSF�[JWNܪHF�GJS�KFYYF�
non ci si può esulare dal prepararsi, andando a rileggere lo storico e studiare i vari passaggi fatti.

• 5JW�VZFSYT�WNLZFWIF�QF�HTNSHNIJS_F�IJN�WZTQN�YWF�7JXUTSXFGNQJ�IN�?TSF�J�(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJ��XJ�
RFSYJSJWQN� XJUFWFYN� FNZYF� FI� F[JWJ� IZJ� IN[JWXN� [NXNTSN�� QF� HTNSHNIJS_F� IJQQJ� �LZWJܪ UJWRJYYJ� ZSF�
XNSJWLNF�UNच�JKܪHFHJ�YWF�N�IN[JWXN�QN[JQQN�

Responsabili regionali 
• Il ruolo dei Responsabili regionali è stato investito dalla Riforma in modo non esplicito ma nei fatti, 

a causa della mutata composizione del Consiglio regionale, con effetti diversi a seconda della 
INRJSXNTSJ�IJQQJ�7JLNTSN��FSHMJ�NS�VZJXYT�HFXT�XJS_F�NQ�SJHJXXFWNT�FHHTRUFLSFRJSYT��

• per tutte le Regioni è però vero che sono i Responsabili regionali, nella gestione dei Consigli 
regionali, ad avere la responsabilità della Riforma, anche attraverso la formazione nei ruoli dei 
Responsabili di Zona e dei Consiglieri generali, in particolare con lo stile dell’”andare presso” 
(missionarietà e prossimità).

Capi Gruppo 
• 1F� INKܪHTQYऄ� IJQQJ� (TRZSNYऄ� HFUN� SJQQѣJXXJWJ� UWTYFLTSNXYJ� IJQ� HFRGNFRJSYT� FQQѣNSYJWST� IJQQJ�

XYWZYYZWJ�FXXTHNFYN[J�ऌ�FSHMJ� QJLFYF�FQQFܪ�LZWF�IJQ�HFUT�,WZUUT��&Q�HFUT�,WZUUT�[NJSJ�HMNJXYT�
XJRUWJ� IN� UNच�� HTS� ZS� FZRJSYT� IN� HFWNHMN� J� IN� WJXUTSXFGNQNYऄ� HMJ� KTWXJ� FQYWJ� �LZWJܪ STS� MFSST�
XZGNYT��)F�UNच�UFWYN�XN�WNQJ[F�HTRJ�VZJXYT�WZTQT�XYNF�HFRGNFSIT��NSYJWUJQQFSIT�QF�XZF�INRJSXNTSJ�IN�
VZFIWT�IJQQѣ&XXTHNF_NTSJ��J�HTRJ�XYNFST�HFRGNFSIT�N�UWTܪQN�IJN�HFUN�HMJ�QT�WNHTUWTST��NS�VZFSYT�QJ�
Comunità capi si stanno accorgendo della sua importanza strategica.

• L’Associazione ha lavorato molto negli ultimi anni sul ruolo e sulla formazione del capo Gruppo e 
KTWXJ�XN�NSHTRNSHNFST�F�[JIJWJ�N�KWZYYN�IN�VZJXYT�QF[TWT��FSHMJ�XJ��HTRJ�XUJXXT�FHHFIJ��QJ�WNXUTXYJ�
HMJ�XN�XTST�NIJSYNܪHFYJ�XJRGWFST�STS�JXXJWJ�FSHTWF�UFYWNRTSNT�IN�YZYYN�
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• Solo un capo Gruppo cosciente anche del proprio ruolo all’interno della Riforma può essere motore 
di un Consiglio di Zona che risponda appieno ai suoi mandati.

Consiglieri generali
• )TUT�NQ�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ������J�QF�UWTIZ_NTSJ�IJQ�ITHZRJSYT�Ѧ1NSJJ�,ZNIF�XZQ�WZTQT�J�QFܪ�LZWF�

IJQ�(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJѧ��IT[WJGGJ�JXXJWJ�HMNFWT�F�YZYYN�HMN�ऌ��VZFQN�XTST�N�QZTLMN�HMJ�FGNYF��HTRJ�
XN�KTWRF�J�VZFQJ�IT[WJGGJ�JXXJWJ�QT�XYNQJ�IJQ�XJW[N_NT�F�HZN�ऌ�HMNFRFYT�NQ�(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJ�

3.2. ;JWNܪHF�NS�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ

Ciò che funziona
• Il Consigliere generale costruisce relazioni che danno senso alla rappresentanza, che svolge attra-

verso l’ascolto e la partecipazione alla vita della base.
• Il Consigliere generale è entrato nei meccanismi: la rappresentanza è migliorata. Prova ne è che 

alcune Zone hanno ritrovato le istanze da loro avanzate nelle SNI e nelle APR.
• )FQQF�[JWNܪHF�JRJWLJ�HMJ�NQ�(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJ�XNF�NS�JKKJYYN�QFܪ�LZWF�HMJ�RJLQNT�XN�UJWHJUNXHJ�

come inserita nei processi messi in atto dalla Riforma; la sua appartenenza alla Zona ha portato 
a un avvicinamento tra i livelli e ad una miglior rappresentanza della base in Consiglio generale. 
Questa maggiore vicinanza al livello di Zona non si traduce però automaticamente in una maggio-
re vicinanza alle istanze dei ragazzi.

• Il Consigliere generale, che vive in tutti i luoghi dove sono presenti anche gli Incaricati di Branca, 
MF�ZSѣTHHFXNTSJ�UWN[NQJLNFYF�UJW�HTSYWNGZNWJ�F�WJSIJWJ�JKܪHFHJ�VZJXYT�UJWHTWXT�
IFQQF�?TSF�FQQF�
7JLNTSJ�FQ�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ�J�[NHJ[JWXF���HMJ�HTNS[TQLJ�NSINWN__T�UTQNYNHT�J�WNܫJXXNTSN�UJIFLT-
LNHMJ�RJYTITQTLNHMJ��J�HMJ�XN�UZक�WJFQN__FWJ�NS�ZS�INFQTLT�XNXYJRFYNHT�JI�JKܪHFHJ�YWF�(TSXNLQNJWN�
generali e Branche (luogo preposto all’elaborazione pedagogica e metodologica). 

• Il lavoro del Consigliere generale consiste in buona parte nella costruzione di relazioni: con i capi 
IJQQF�UWTUWNF�?TSF��F�(TSXNLQNT�WJLNTSFQJ�JI�NSܪSJ�F�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ�

Ciò che fatica a funzionare
• Il Consigliere generale ha il compito di favorire la piena circolarità di idee e proposte, buone prassi 

e criticità che di volta in volta potrebbero emergere fra i vari livelli dell’Associazione; non sempre 
però chi risulta eletto è in grado di avere consapevolezza piena del proprio mandato.

• Comitati e Consigli di Zona non hanno uniformemente inteso il rinnovato ruolo del Consigliere 
generale.

• )NKܪHTQYऄ�IF�UFWYJ�IJN�(TSXNLQNJWN�SJQ��KFWJ�XNSYJXN�IJQQJ�NXYFS_J�QTHFQN�UJW�UTN�UTWYFWQJ�F�'WFHHNFST��
soprattutto in riferimento al pensiero delle Branche.

• Il Consigliere generale fa parte di una  processo articolato dove non tutti gli attori sono in grado di 
fare una narrazione associativa che permetta di fare sintesi.
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Ciò che serve
• +FWJ�RJRTWNF�IJN�UWTܪQN��UJWHMऍ�FQYWNRJSYN�XN�UJWITST�
(TSXNLQNJWJ�LJSJWFQJ��7JXUTSXFGNQJ�IN�?TSF��

Incaricato di Branca e altri).
• 7N[JIJWJ�N�YJRUN��UJWHMऍ�QJ�?TSJ�UTXXFST�UFWYJHNUFWJ�FN�QF[TWN�IJQ�(TSXNLQNT�LJSJWFQJ�
• Rivedere le modalità di lavoro: si ipotizza l’istituzione di Commissioni permanenti o tavoli di lavoro, 

anche attraverso l’utilizzo dello strumento delle videoconferenze.
• L’utilizzo delle “Commissioni gemelle” o di modalità analoghe favorisce la raccolta del contributo 

proveniente dalle singole Zone, rendendole protagoniste del dibattito associativo all’interno del 
Consiglio generale.

• Curare e armonizzare la distribuzione dei Consiglieri nelle Commissioni, secondo criteri “utili” al 
dibattito associativo delle realtà di provenienza (Zone e Regione), allo scopo di favorirne anche un 
JKܪHFHJ�WNHFIZYF�

• Avere dei tempi idonei per capire/contribuire all’elaborazione metodologica, attraverso il canale 
degli Incaricati alle Branche di Zona.

• ;NXYT�HMJ�ऌ�SJHJXXFWNT�KF[TWNWJ�NQ�INFQTLT�YWF�NSINWN__T�UTQNYNHT�J�WNܫJXXNTSN�UJIFLTLNHMJ�RJYTIT-
QTLNHMJ��HMJ�XN�UZक�YWFIZWWJ�XTQT�NS�ZS�INFQTLT�XNXYJRFYNHT�JI�JKܪHFHJ�YWF�(TSXNLQNJWN�LJSJWFQN�J�
Branche, serve dare un maggior peso degli Incaricati alle Branche nei Consigli e nei Comitati ad 
ogni livello. 

La Commissione Grande Nibbio
(Daniela Dallari, Carla Di Sante, Maria Chiara Giussani, Fabrizio Marano, Daniela Sandrini, Davide 
Sobrero)

La Commissione CG-03 2020
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